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Suo nobil centro, donde nato ufcio, 
a V. S. Illustrissima jl 'preferita , 
e L b i chiede per fuo Mecenate \ nè 
miglior certamente poteva io proccu- 
farglielo ., quando [enza V addotto 
motivo , in pieno mio arbitrio rimajìa 
fojfe la [celta. Poiché fe al dire di 
S. Cipriano , a' Vefcovi appartengono 
lo [pirituale governo de le anime t e 
le regole de' coflumi , chi non vede , 
che trattandofi appunto di cofa a la 
direzione de le anime [penante , do¬ 
veva a V. S. Illustrissima offe¬ 
rir fi , che con altrettanto vantaggio 
del Gregge a la pajìorale [ua cura 
commeffo , con quanta [ua gloria la 
Cattedra Ge novefe regge , cd onora ? 
Non ijìarò qui a rammentare quanto 
in prò di quefla [ua vafla JDiocefi 
abbia V. S. Illustrissima ope¬ 
rato . La prima Jollecitudine de' V~e- 
feovi non v' ha dubbio effere l'ottima 
difciplìna degli Ecclefaffici, a la-* 

: - '. :Z quale 


quale haV, S. Illustrissima con¬ 
tribuito primieramente con preferiver 
a' Cherici dell' Arcivefcovile Semina¬ 
rio Regole [avjfpme : ijìituendo in effo 
la Lezione dì Sacra teologia : e ffnal- 
mefite con promover , e gencrofamente 
affijlere una ragguardevolìffima Acca¬ 
demia , intenta a difottcrrare le [acre 
illujlri memorie di queffa infgne_* 
Metropoli , dal che profitto oltre modo 
[ingoiare agli Eccleffaflici ne rifulta • 
Ai eccita , di ce a Sant' Eucherio , l& 
virtù ne' Figi} in confiderando le glo¬ 
rie de' fuoi Maggiori . Quindi av¬ 
viene certamente che , per giudici» 
d'uomini affannati, quando ancora il 
2Loms di V. S. Illustrissima non 


[offe celebre al Mondo per mill' opre 
e mille , per queffo folo preffo la più 
tarda pojlerit'a , [ara in benedizione „ 
2don rammentarci le frequenti Vifite 
Pajlorali con Appofolico zelo intra- 
prefe , e tra [comodi e difaffrof viaggi 
A i prò- 
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profeguìte e compiute . Purtroppo temo 
d avere ormai ojfefa la modefila di 
V. S. Illustrissima } che full y 
cfempìo de'grandi Eroi opera cofe fu- 
bììmi fenza permettere -, non che il 
fuono di aduiatrìce lìngua , le cui 
parole fecondo Cicerone fono menda¬ 
cia officiosi, ma neppure una fcarfa 
moderata lode , ben fapendo che dell * 
opre illuflrì è IDDIO rimunera¬ 
tore : e, fenza che chi n' è autore 
s' affanni a richiederlo , il Aiondo de ’ 
Savj perpetuo panegirìfìa . Intanto 
fupplicandola gradire la tenuità dell* 
offerta, ingrandendola col benigno 
fio compatimento, imploro a V. S. 
Illustrissima dal Datore d ogni 
bene una lunga ferie di anni tutti 
felici y per decoro dì quefìa Chic fa , e 
per vantaggio del fuo Gregge . 


DI- • 
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Arcivefcovij e Vefcovi nelle 
loro Diocefi, sì per l’enor¬ 
mità del delitto, e maggior¬ 
mente per fomminiftrare medicina, e ri- 
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8 Dichiarazione . 

tegno alle troppo frequenti gravi Alme ca¬ 
dute ; come fi può raccogliere da più Ca¬ 
noni, e in particolare dal C. Si Epifcopus , 
de panìt. Q 1 remiff. in 6. ; da Benedetto XI. 
nella extravag. Intel • cunBos de privilegi’, e 
principalmente dal Tridentino jef. 14. fan, 
11. cap. 7 ., ove fi ailerifcc : E’ fembrato ai 
SantiJJìmi Padri , che grandemente appartenga 
‘alla Aijaplina del Popolo Criftiano , che certi 
delitti pile atroci , e pili granì fojfero affolliti 
non da tutti , ina folamente da’ Sommi Sacer¬ 
doti ; e in ultimo dal Decreto di Clemente 
Vili, ai 2 6. Novembre 1602. : ed avendo 
già i noilri Anteceifori anche nella Sinodo 
fiflfato il numero de’ Cali rifervati, che_» 
hanno ftimato più opportuni al buon rego¬ 
lamento del Paftoral Minifiero , i quali Noi 
pure abbiamo confermato ; per difimba- 
razzare i Confelfori approvati da tutti gl 5 
intoppi, e porger loro qualche lume più 
chiaro, abbiamo ftimato bene di fare ai 
mentovati Cali la prefente Dichiarazione, 
anche per quiete delle cofcienze. 

CASO PRIMO. 

-t 

Blafphemia htereticalis. 

’Blafphemìa . T A Beftemmia è un fallo 
Jr J_» parlare per modo di 

maldicenza, 0 di contumelia contro Dio, o 
contro i Santi, locchè fi fa o pregando il 
male, 0 bramando la privazione di qualche. 

bene,» 


de’ Casi Riservati; 9 

kn.p come 5 perifea Iddio ■ maledetta la Giu m 
Itir-ia di Dio : o attribuendo al Signore cofe 
ralle o togliendoli le vere, oppure oltrag¬ 
giandolo co’fatti, come, calpeftando ingiu- 
riofamente le dilui ftigre Immagini, o fer¬ 
vendoli di maniere di parlare contro il Si¬ 
gnore contumeliofe e irriforie, o aflegnan- 
do alle creature ciò eh’è proprio del falò 
Iddio, come: il demonio mi ajuti. 
fjeeretìcalis . Eifendo di t tre forte la be- 
ftemmia, cioè femplice,ere¬ 
ticale , ed eretica; la prima contiene la fola 
contumelia contro il Signore , o contro 1 
Santi fenza errore nella Fede: e fi oppone 
alla carità, o riverenza, e alla gloria, ono¬ 
re , e culto dovutogli, come : fta maledetto 
Iddio : non mi giova la protezione de’ Santi ; la 
feconda aggiugne alla contumelia contro 
Dio l’errore nella Fede, come: in Dio non 
<vi è bontà, ni giu/tizia: Crifto per me non è 
morto ,r non, mi giova il fico Sangue fparfo: e a 
queftà fi riducono tutte le beftemmie, che 
contengono apoftasfa dalla Fede, come : n- 
nego Dio-, rinunzio a\ Batte fimo . Se però ah 
errore dell’ animo in limili beftemmie vi 
foffe congiunta la pertinacia della volontà, 
allora la beftemmia divien eretica, e fog- 
getta alla rifervazione della Santa Sede. 

Due regole qui fi danno per la pratica ; 
la prima fi è, che eifendo la beftemmia in 
fenfo optativo, per lo più non farà ereti¬ 
cale j ma fe farà affermativa» 0 negativa, 
. con- 
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contenendo errore contro la Fede, fari 
ereticale. La feconda fi è, che dal beftem- 
miatore s J intenda il fenfo delle parole, che 
prpferifce; perciò dalla rifervazione fa¬ 
ranno efenu coloro , che pronunziano la 
beftemmia ne 5 primi moti, o che non fa- 
pendoj o non avvertendo al fenfo delle pa- 
rofe> reftano fubito sì attrifiati e confufi, 
che fi farebbero alterniti, fe a venero a que’ 
detti avvertito; o quelli, che per eiTere_* 
l’atto imperfetto, peccano folo venialmen¬ 
te; o finalmente li ubbriachi, fe però dall’ 
abito di bette inoliare nell 1 ubbriachezza non 
ammettelfero li volontario in caufa ; e fic- 
come la Bolla de Reform. c . 3. del Concilio 
Laterancnfe fotte Leone X. ricorda d’im¬ 
porre una grave penitenza a quelli beftem- 
miatori a tenore della lor colpa ; di tanto 
dovranno rammentarli que’Confelfori, che 
da "Noi otterranno la facoltà di alfòlvere 
da’Cali rifervati. 

I I. 

Omnes & quascumtque fuperftitiones 
cum exprefla damionis invocatio- 
ne. r ,vel facraru rerum, Sacramen- 
torum, aut Sacramentalium abufu. 

Omnes qutfeum- T -A Sujierftizione è 

t" fxpcrjlhhna. fe 

eccello : e quello confilte in dare il culto a 

- * • "chi 
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,1.: „ nn r. deve : o nel darlo a Dio nel a 
manfera, che non fi deve. Ma ficcome la 
iSJeìftfzione abbraccia molti capi, perciò 

brevemente fijfprnnono^ ^ ^ dj 

trlardato* alle creature, come al Sole, alla 

l ^Ì. d U^<a|S;o,k,cheé r 

podellà difordinata, ricevuta per patto ta¬ 
cito, o efpreflo col demonio, col di cm 
aiuto li operano cole iopra le foize della 
natura, edell’arte. La Magia comprende 
“otto di fe il malefizio, effetto operato per 
forza del demonio, affin di nuocere ad al¬ 
cuno o nell’anima, o nel corpo,, o ne beni 

efterni: come, recando infermità, impe- 

dendo confumazioni di Magri moni, nfye- 
eiiando procelle, grandini, e cole fimi 
g Tetto. La Divinazione, che è una con- 
fultazione col demonio, o co Maghi, pei 
conofeere le cofe occulte , sì .palTate, che 
pr dienti, e future. Quella principalmeflté 
fra le altre fpecie comprende il Sortilegio. 
e fi forma, quando fi opera qualche c ^, 
dal di cui avvenimento conliderato li pre 
tende venire in cognizione dell’ occulto : e 
il chiamano forti deciforie, fe da 
confideraztoni fi voglia ncavare '1 premia, 
o la pena da darli ad alcuno : fi chiamano 
forti confultorie , fe fi voglia da quelle fi- 
pere ciò, che fi deve operare: e fi chi- 
mano forti divinatorie, fe da que e fi v 
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glia rintracciare l’occulto , o il futuro I 

Quarto . La vana oifervanza, che è uiu> 
ufo di certi mezzi da sè inetti a produrre 
certi effetti, che produrre non fi polTono 
fe non col patto col demonio. Ciò princi¬ 
palmente accade nei fegreti per.le tinte, 
medicamenti, erbe, fegni, e Amili. 

Quinto. Il culto indebito, eh’è un culto 
apparente e falfo, dato al Signore, come, 
raccontando miracoli falfi, mefcorando nella 
fanta Meda turpi canzoni, e Amili. 

Sefto. Il culto fuperfluo. che è un ufo di 
certe cole, o circoftanze nel culto del Si¬ 
gnore vane ed inutili, non adoperate dalla 
/anta Chiefa : come, chi vole(fe lina Meffa 
celebrata da un Sacerdote di trentatrè anni, 
con trentatrè candele, in onore della San- 
tiflìma Trinità; e di tali culti ne parla il 
Tridentino fejf. 22. decr. de obj'erv. vitati» 
'in cclebrat. Mijf<c . 

Cum expre/fa dee- , L’invocazione del 
. . 1 JJ . demonio nelle accen- 
Tìionu invocationc. na(;e fuperflizioni li 

può tare o efpreffa, o tacita. La prima è, 
quando lo fuperltiziofo intende di chiamar 
in filo ajuto il demonio, quantunque quello 
faccia il fordp, o di patteggiare col mede- 
fimò. Quella invocazione non folo fi fa cplla 
niente, o colle parole deprecative, o im¬ 
perative ; ma ancora col fatto, come ado¬ 
rando, o dando culto al medefimo. Ma le 
lo fuperfiiziofo fidamente fi ferva di mezzi 

inetti 
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inetti per virtù Divina, o naturale a pro- 
dur l’affetto, che fi ricerca, allora rinvo- 
cazione del demonio farà Tempre tacita. 
A quello cafo dunque fi riduce ogni divi¬ 
nazione, vana ofiervanza, malefizio, lorti- 
leeio, con tutte le loro lpecie fubalterne, 
purché vi fia l’efprelfa, e non la-tacita in¬ 
vocazione del demonio. Non però qui fi ri¬ 
duce l’Idolatria, la quale in uno già Cri- 
fiiano, diventa di rifervazione Papale. 

Vel facràrum revurn, P er n . ome di cof« 

w J fagre s’intende tut- 

tociò, che ferve ne’fagri minifteri, come, 
Yafi de’ Sagramenti, Reliquie fagre, e Im- 
jnagini, Candele benedette* e Ceiei Pa¬ 
squali, Palme benedette> e Sale clòrcizato* 
Paramenti facri, Acque benedette , e tut*. 
tociò, fovra di cui cade la benedizione^» 
della Chiefa, in cui fi numera ancora la 
terra de’Sepolcri. 

Saerarnentorum . Pei * n ° me d ‘ 

menti s intende tutto 
ciò, che appartiene alla materia, o alla-» 
forma de’medefimi, come 1 Olio finto, il 
facro Crifma, e principalmente il Santu- 
fimo Sacramento dell’Eucariftia. 

Aut Sacramcn- ,( 

talium abuju • niente tuttociò, di cui fi 
ferve la Chiefa, per amminiltrare i Sagra- 
nienti; e più largamente s’intende tuttocio, 
che ferve per dar cu^o al Signore, come, 

r Ora- 
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l’Orazione Dominicale, il Credo, l’invo¬ 
cazione della Santilfima Trinità, il Vangelo 
di S. Giovanni, le parole della fagra Scrit¬ 
tura, gli eforcifmi, il legno della Croce, 
il fantilfimo nome di Gesù, e di Maria, La¬ 
pidi, e altre cole confagrate» cerimonie, 
benedizioni della Gliela, e cole limili. 

Chi dunque fervirafli nelle lue fupèrdì- 
zioni, anche lenza 1’efpreifa invocazione 
del demonio, delle mentovate cole fagre, 
o Sagramenti, o Sagramentali, farà grave 
peccato foggetto alla rilervazione. Da qui 
ne lìegue, che il fervi rii di pure erbe nelle 
fùperdizioniVò di olii d’animali irragione¬ 
voli, o di polveri, o limili lenza l’el'prelfa 
invocazione dèi demonio, o fenza 1’ abufo 
deile cofe fagre fovralpiegate, fa peccato 

f ;rave, ma non rifervato ; e il fervirli del 
uogo facro per la fuperftizione, purché 
quello luogo non entri in parte della me- 
delima, non foggiace alla rifervazione : le 
però il luogo róde parte della fuperdizio- 
ne, come il farla ne’ cimiteri, come cimir 
terj, allora elfendovi abufo del luogo, co¬ 
me di cola fagra, farebbe lòttopollo al 
cafo Tifervato. 

Nè giova in limili fu perdizioni rifervate 
Ja protetta in contrario di non volere aver 
patto col demonio, quantunque li chiami; 
nè feufa la parvità della maceria nell’effetto 
fuperftiziofo, poiché li fa grave o dalla in¬ 
vocazione del demonio, o dall’abufo delle 

cofe 
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cole fagre già fpiegate. In ultimo faranno 
eienti dalla rilervazione i peccati deili abuli 
delle colè fagre fuddette, ma fenza fi,p tr - 
Itizione. Inoltre diranno efend coloro,che 
faranno le ^perdizioni qui rifervate , ma 
con inavvertenza, ignoranza, ofemplicità 
atta a icufare da colpa mortale, o fe lì fa¬ 
ranno per giuoco, e non fedamente, quan¬ 
tunque non fi lchivi il peccato. Parimente 
faranno efenti dalia rifervazione coloro, 
cne coniigjieranno, comanderanno, con- 
Mentiranno, o ingegneranno (purché non 
inlc*gnino cogli efempj ) le fuperilizioni qui 
riservate : poiché , quantunque pecchino 
gravimmamente di peccato di fcandalo, non 
però reltano inclull nel rifervato. 


1 , 11 . 

Homicidium voluntarium , non tan¬ 
tum quoad committentes, 
etiam quoad mandantes, & con- 
lulentes, effe&u fequuto. 

Homicidium . T 5 Omicidio foggetto alla 
, . prefente rilervazione, 

li può diffimre : una ingiuda, e deliberata 
pcciitone dell’uomot o Ila un’azione, con 
cui li toglie all’uomo deliberatamente, e 
ingiultamente la vita : locchè è vietato dal 
quinto Precetto del Decalogo. Perlochè fi 
commette omicidio, in quella Dioceli rifer¬ 
vato , 
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vatOj quando o fi uccide un innocente va- 
lontariameute, o fi uccide nella njedellma. 
guiia un reo, lenza pubblica autorità, e 
non ortervatò l’ordine della Legge. 
Voluntarium . , Prendendoli qui II vo¬ 
lontario, in quanto li op¬ 
pone al cafuale , cioè fatto fuori dr inten¬ 
zione , e li oppone al necelfario, cioè fatto 
per pubblica autorità, o per propria dif- 
fefa ; non è bifogno, per edere rifervato 
l’omicidio, che lia premeditato, o, come 
fi fuol dire, cafò apportato; ma ballerà, fi 
faccia fcientemente , e deliberatamente • 
Inoltre farà fufficiente, per la rifervazione» 
non folo il volontario in sè, che è l’omi¬ 
cidio, il quale direttamente, e a bello Au¬ 
dio-di mal animo li commette ; ma ancori il 
volontario in cauja , cioè dando fcicntemen- 
te e deliberatamente moto ad una caufa atta 
di fila natura, ed ordinata ad uccidere. 

Ma lìccome il volontario in cauja, fi di¬ 
vide in cauta proflima, e caufa rimota: la 
prima è quella , da cui o fcmpre, o quali 
fempre li produce la morte : come la ca¬ 
duta di un fa;To grave ; la feconda è quella, 
dalla di cui cafualità non atta ad uccidere, 
o non liegue, o di raro, e fempre acci¬ 
dentalmente ne avviene la morte, come._> 
la caduta di un faflòlino. Inoltre, effend© 
l’omicidio alle volte femplictmente velon- 
turio, alle volte mirto di volontario, e di 
involontario , come, l’omicidio commelfo 

P« 
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per paura , che cade in uomo collante ; 
perciò dichiariamo in primo luogo , che il 
comprenda fotte la nervazione il volonta¬ 
rio omicidio in caula proflima, e non in.., 
c-iufa rimota : in fecondo luogo dichiaria¬ 
mo, che l’omicidio cafuale, quantunque 
abbia miftura di volontario, non Ha log- 
getto alla rifervazione : in terzo^ luogo di¬ 
chiariamo, che l’omicidio necelfario per ,a 
propria difeia, quantunque ecceda il mO- 
deramine dell’incolpata tutela, e porta el- 
fere peccato graviflimo, non però uà in- 
clufo nella prefente riferva. 

Mandante* . Quelli, che comandano ad 
Mandarne* p Qmi( . idlo 0 co ,^ 

patto di pagare danaro, o roba: locche fi 
chiama mandato qualificato ; o lenza patto 
di pagar cola alcuna : locche fi nomina man¬ 
dato femplice, incorrono in quello calo ri¬ 
fervato. Si avverte però, che il mandato 
deve edere efpreflò ; non ballando il tacito, 
ricavato dal detto, o dal fatto, per cui 1 uc- 
cifore fi crede far cofa grata a. qualche pei- 
fona, fe faccia l’uccifione di un uomo. 

Inoltre quelle caule di fopra mentovate, 
che fottraggono l 5 uccisore dalhi rilevazio¬ 
ne , fottraggono parimente il mandante. 
Di più, fe il mandante revochili mandato 
prima della morte comandata, e ne art ivi 
la notizia a quello, a cui diede il mandato, 
non caderà nella rifervazione. Parimente 
fe il comandato eccedei limiti del.mandato : 
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per efempio, fe effendogli fognato di per¬ 
cuotere /blamente il nemico, lo uccide; il 
mandante è .fottratto dalla rifervazione . 
benché non ìfchivi un peccato graviflìmo; 
e quelti due cali ultimi debbono ancora^, 
lervire per chi configlia l’omicidio, fic- 
come pure tutte le caufe, che ibttraggono 

“ C p C1 ' C r U CafQ rifervato , ritraggono 
pure u confulente. 

Cortfulentes . S’intendono per confulenti 
. tutti coloro , ch’efortano o 
con preghiere, o con ragioni a commetter 
omicidio; le quali Tempre faranno fiate 
otterranno il mifleal intento. 
£jjeUiu jequuto. In tutti quei, che ab¬ 
biamo mentovato di l'o- 
P. ra > e fono caula reale, o morale dell’omi- 
cidio, non s’intende giammai, che cadano 
nei 1 ifervato, fe non fegua la morte vera 
e reale dell’uccifo in forza dell’azione dell’ 
ucciibre ; vale a dire, che una tal morte fia 
o effetto reale di chi la produce , o effetto 
morale di chi la comanda, o la configlia. 

I V. 

Procuratio Abortus, effe&u fequuto. 
Procuratio Abortus. T ’ Aborto è una 

non naturale , 
ma violenta efpulfioné di parto o maturo, 
o immaturo, o animato, o inanimato, fatto 
dall’utero della Madre. Procurano l’aborto 

tutti 
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tutti coloro, che lo configliano, e lo co¬ 
mandano, o fomminiftrano fcientemente, e 
deliberatamente medicamenti, o ajuto, o 
favore, o qualche opera, per cagionare.» 
l’aborto; o ciò fi faccia con pelo, con op- 
preflìone, o con minaccie, o fpavento, o 
emillione di fangue, o preparando, o ap¬ 
plicando iftromenti, erbe» o in qualunque 
altra maniera , che conduca a tal fine. Nè 
icufa coftoro il fine di fcMVare lo fcandalo, 
o di metter in falvo l’onore, e la riputa¬ 
zione. Dichiariamo ancora comprefa in_» 

quello cafo rifervato la femmina, che pa¬ 
tisce l’aborto, fc acconfenta al medefimo. 
Effondo il feto animato, tutti quelli, che 
procurano 1 ’ aborto , incorrono nella fco- 
munica efprefla nella Bolla di GregorioXIV. 
che incomincia : Sedes /ipojlolica, modera¬ 
trice di quella di Siilo V. dalla quale fco- 
munica non può aflolvere, lenza fpeciale 
facoltà dell’Ordinario, chiunque ha licenza 
di alfolvere dai rifervato. 

Effc&ufequuto. Quella claufnla fi rife- 
rifce a tutti quelli, che 
hanno o realmente, o moralmente, o illro- 
mentalmente, o in qualunque maniera co¬ 
operato all’aborto; talmente che fe quello 
non fiegua, neppure fi cada l'otto la riferva¬ 
zione» 
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V. 

Oppreflìo Infantis, fi ve proprii, live 
alieni, fa&a in letto, infra azta- 
tem unius anni. 

Oppreflìo Infantis . T ’ Opprefllone dell’ 
1 - J J JL/ Infante nel letto , 

di cui qui fi tr.atta, s’intende v di qualunque 
ricettacolo per dormire; e s’intende tanto 
di giorno, quanto di notte, e (Tendo Tempre 
eguale il nibbio, e il peccato. Si dee però 
©(fervane, che la malizia non condite nell’ 
attuale opprefllone fatta dormendo, poiché 
non avendo, chi dorme, ufo di ragione, 
non può neppur avere volontario formule, 
ma reità volontario in cauj'a ; perchè ponen¬ 
doli l’Infante nel medefimo letto, o ricet¬ 
tacolo a dormire con avvertenz, fi efpone il 
Pargoletto al pericolo di eflere oppreffo. 
Ma quantunque il mettere al rifehio il Fan¬ 
ciullo fia grave peccato, non s’incorre 1 » 
rifervazione, Te non fegua l’opprefllone. 
Silfi proprìi , Cadon in quella rifervazione 
r.' il;*: uomini, e donne, madri, e non 

/■ ul,lcni • piadri, nutrici, e ognaltra per¬ 
dona, quantunque non fia Tuo figlio Topprcflò, 
purché fiegua l’opprefllone del pargoletto. 
Infra eetatem Da qui ne avviene, che fe 
tinim anni lJ fanciullo pgflalTe l’età di un 
• - unnojfeguendo l’opprefllone, 

fan 
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fuori del tempo gii diffegnato. 

Si avverte però, per la povera gente, 
che fe la madre, o altra.perfona provve¬ 
dere talmente a quello rilehio, per c fetò- 

pio, con mettere qualche argine nel me- 

defimo letto tra eflU, ed >1 gemilo, che. 
fecondo la prudente cftimazionc , «.ere 
dcife lontano il rifehio della appresone * 
quantunque quella accadere, non fi cadrebbe 
Sella rifervazione; poiché non vi farebbe 
forfè neppure peccato mortale, effendou con 
l’argine mentovata moralmente allontanato 
il pericolo proflimo della opprefllone. 

V 1. 

Peccatimi fodomiticum, ctiani cimi 
foemina : Crimen beftialitatis : Co¬ 
pula carnalis cum perfona infidcli. 
Stuprum violentum virginis_. 

,, V T O N abs re fa&um duximus- trium 
cafuum refervatorum, qui fuble- 
„ quuntur, declarationem latino fermonc 
„ veftire, utii, ad quos pertmet, conlcu , 
„ ii vero, quorum interefle non «ebet,, l 
„ fieri poflet, inibii penitus redderen 
« quo circa fit. ^ f(C< 
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/ cccatuwJO- « Hoc nefarium* & hor- 
domiticum . ” rc P dl ' m crimeit a Deo 
nnr „i; r P rid ^ni in Scripturis tem- 
fi ftrirtr f eterno igne militatimi, 
dcfiniri POtefi: Copula 
" C Z “ f tnter tuonai Cjnfdem Jsm in iate 
>ynd'b,to y uo>i fenato natura ordine ' 

&tiam cum feemina . « Ob teterrimam 

55 Cat - Um !wc refervationi fu bigi tur? tani- 
w tur'-T PCrf ° JU diverfi fcxiIS «ercea- 
» mar’is c. P m 0 m erea qu f cum . que fod °mi^, 

! nfic cST f ?u r £* vel ™ ans cum femina 

eJnr 5 ;Tl mUS ujterius > ob hujus crimini* 
” e ®’ quemeumque coitum lodo- 

” ® f t cum .* tam ativum, quam paffivum, 
" infcf IOn , Cm lncur rere ; quantumvis 
" fcSjES & i " ™ con. 

Crimen bejtialìtcttìs . 33 Hoc edam fee- 

j . 33 Jefiuin , & hor- 

M rendum crimen definiri poteil: Coitas cum 
33 quocumque ex an mali bus 3 five terreftre fìt 
33 aquatile y five volatile . Nec necefTa- 
>3 num dUcimusj quod pcenitentesr'dh ape* 

>• riendis peccati®, animaJis fpeciem expri- 

» mant. Cum plurima edam fit hujus pec- 
** ~;l, en ° rm,ta . s ; propterea declaramus, 

« coitum hunc jnchoatum, tametfi ad intra 
» non compieatur ; nihrJbminus referva- 
" tl0m obnoxium effe inteiligendum. 

• t» Ad 
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„ Ad hanc peccati cathegonam, &dein- 
„ ceps ad hanc refervationem revocattir 
), concubitus cum demone feu fuccubo, feu 
„ incubo, vel beftiae corpus affumat, five 
« viri, five mulicris : quin immo, in ex- 
„ plicandis peccatis, fatis non erit recen- 
,, fere, fc beilialitatis crimen commififfe ; 
,, fed ulterius adjiciendum fupereit, actum 
,, hunc cum dxntonc perpetratimi fuiffe ; 
„ quin edam monemus, peccatimi hoc, fi 
„ cum errore inteliedus exerceatur, fidem 
33 labefatare, & proinde Pontificia refer- 
3, vationi obnoxium reperir!. 

Copula carnalis cum >> Sub hac referva- 

infittii . 

» Chriftiana?perfqnas cum infideli y vel co- 
, y pula Jixc natirralis fit, vel non naturali^* 
„ Monemus tamen, nomine infidelis in pr£- 
„ fentiarum venire dumtaxat eos, qui fan~ 
33 do Chrifti Baptifmate inaugurati minime 
33 funt, ceu Turca?, Hebrasi, & hujus fur- 
33 furis perfonce ; ac propterea prò prarfenti 
33 ab hoc nomine adimuntur Hxretici, Apo- 
33 ilatic, Schifmatici, & id genus alii ; dum- 
33 modo tamen baptiiknalibus limphis juxta 
33 landa? Ecclefìa? inftitutionem fe abluerint* 
Stuprum . 33 Defìnitur ftuprum : Carnale 

33 covimereluvi , quo dejloratur virgo 
33 extra 'Matrimomum : quod quidem pecca- 
33 tum graviflìmum cft, ut traditS. Thomas, 

« propter duplicem inj’uriam^ qua? tum viiv 
B 4 33 gini * 
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„ gini, funi ejuldem Genitori irrogatur. 

Violentum virzinis . >» Quodcumq; ta- 

„ mcn ltuprum re- 

,, fervatum non dicimus, fed iliaci folum, 

„ quod eli violentimi , iddi illud, cui virgo 
,, rdragati!r, aut non affentitur , nifi vi op- 
« prelfa, vcl metti cadente in conllantem vi- 
„ rum, five qui ita facile funerari non pofiit. 

V I I. 

Iliceflus in primo , vel fecundo con- 
fanguinitatis gradu, & in primo af- 
finitatis , vel fpiritualis cognatio- 
nis; vel cum perfona, quam in la- 
crametali confezione quis audivit. 

Inc'Jlm in primo, » C fpS”par'tH 
velJecunao conjan- >} f 0 i et; Cl:m alia *<7- 
PUÌnitatis rradu . „ turali! fit, fpiritualis 

* „ alia, denique po- 
3 , llrcma legali i : ex unaquaque harum co- 

* gnationum, veluti ex radice, oriri pof- 
3 , lunt diverforum graduum inceilus, qui 
V, tametfi omnes, gravilfimi criminis natu- 
„ ram induant; non omnes tamen refer- 
„ vationi fubjiciuntur . 

„ Confanguinitas elt Vincultm perfonarum 
3t ex eoiem Jlipite proieuntum carnali propa- 
„ gatione cOntraUum. Juxta Juris .Canonici 
.. iandiones, quatuor folum primi confan- 

. »-gw- 
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" puinitntis gradus confiderantur, in quibus 

” fèt tum eli Matrimonium mire. Verun- 
„ vttitum e f fio omnium quatuor re-, 

»» Sforum graduum inceilus minima 
» fomoleditur; fed copulam tantum c 9 n- 
»* fumnvitam inter confanguineos primi 
” "dus vel fecundi : quapropter referva- 
>y fio„i fubigitur copula cum matre, cum 
r, SS cuinforore : cuifhic omnes mtra 
orimi’m gradum recenfeantur. auiuu 
** jure cafus erit refervatus, copula cuitl- 
avia, cum amita, cum matertera, cum 
fra.tr is, aut fororis fida, cum confobnna 
germana, cum film fila, vel filjx, &. U 
^ ?ux hujus generis ali* : c ^ intra^fe-> v 

cundum e:r:idum comprchendantur. MO 
;; nemuiTtamen, a refervatione^ienosiefle 

inceilus illos, in quilWUMS» <^o 
, greditur, in fecundo fit gradu ; fcemma 
„ vero in tedio, & e contra : cum, ubi alta 
„ eorum fecundum conlanguinitatis g^um 
„ excedat, a relervati calus linea, non q 
„ dem a i peccato gravitano, abahenatus e 

„ intelngatur. . t . 

„ Affinitas eli Perfonarum proxmha!, orto 
,, ex copula tei licita , tei illìcita. HinC du- 
* plex exfurgit affinitas; alia ex copula n- 
„ cita, qux Matrimonium dirunit ufique ad 
,, quartum gradum : ceu videre clt l 
„ S. Gregorio PP. re lato in Can.WJ. 

’ a. t. & contrahitur inter mantum,& con- 
„ languineos uxoris, & mter mprem^cx * 
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yy confanguineos viri, & non alitar, ut opti- 
„ me explicat Innocentius III. in C. od 
» fu per bis , de confaguinit. & affiniti fic : 
yy Licet omnei conjanguinei \viri ftnt affines 
uxori y fgy omnei covfanguinei uxorii ftnt 
y y viro affinei\ inter confanguineos tamen uxo- 
yy ris fò* viri y ex eorumdem fcìlicet viri y & 
yy uxorìt conjùgìo y nulla prarjus affinitai eft 
yy contratta* y prof ter quarti inter eoi debeat 
yy Matrh/ronium ivlpediri • Alia eft affinitas 
yy orta ex copula illicita , qux contrahitur 
yy inter virimi, & parentes fornirne, quam 
„ illicite cognovit; & inter feminam, & 
,, parentes ejufdem viri: & luce Matrimo- 
yy nium fecludit ufque ad iecundum gra- 
yy dum , ut jejf. 24. de Refórite. Matrh*• c . 4. 
yy Sancit. Trident. Praterea Jantta Svnodus 
yy eifdevi y fy aliii gravijfmii de caufn qddutta y 
yy impcdivientuvi y quod propter affinitatem ex 
yy fornicatione contrattavi iitducitur y Ma- 
yy trìmonium poftea fattuvi dir imi 1 , ad eoi tan- 
yy tumy qui in primo y fecundó gradu con - 
yy funguntur y reflringit . Quod etiam ulterius 
yy declaratum eli in Bulla Pii V. quae inci- 
yy pit: ~/ 4 d Roman uni Ponti fic em . Porro tam- 
j>, etfi peccatum copula? gravi Ifiirium fit in 
yy omnibus memorati^ gradibus, nihilominus 
yy primum affinitatis graduili in copula tum 
yy licita, tum illicita non exccdit; cum hac 
yy regula etiam, quod fi vir cognofcens ff- 
,, minam, in iecundo gradu fit, ifta autem 
m in primo, & e cantra, jam a refervato 

calli 
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„ cafu immunes fint. Hinc refervatur co- 
„ Dilla cum focru, cum mini, cum no- 
verca, & privigna, cum forore uxoris, 

” cum fratre mariti ; fiquidem in primo 
affinitatis gradu reperiuntur . Pro copula 
Il autem in cafum refervatum inciditi qui 
„ cum duplici forore non fua congreditur, 
„ cupa matre & filia non lua ; uno verbo, 
„ fi cognofcat f^minas in primo gradu con- 
? y fanguinitatis cum muliere , quam cogno- 
viticum ift? propter illicitam copularli libi 
„ affines in primo gradu ftatim emergant. 

„ Meminerint etiam Miniftri Sacramenti 
^ Paenitentfo, quod qui uxorati incidunt 111 
3, lume cafum refervatum, incidunt etiam 
3, in impedimentum affinitatis, ita ut fpo- 
3, lientur jure petendi debitum conjugale ; 
3, quod quidem non afficit viros tantum, 
3, ficut refervatio, ceu infra dicemus; ve- 
3, rum etiam mulieres, ita ut fi maritus co- 
yy eat cum uxoris forore, vel uxor cum_- 
„ fratre mariti, nec maritus ab uxore in- 
„ nocenti, nec uxor rea a marito ìnno- 
„ centi matrimonialem copulam petere^ 
„ poffit. Quin immo hxc privatio petendi 
yy debitum conjugale magis late patet, quam 
„ refervatio: cum ad eos gradus extenda- 
„ tur, quibusinjure canonico vetitum eft 
„ matrimankim • Hujufmodi autem impe^ 
„ dimentum difpenfatur per Epifcopum, ut 
„ dare indicat S. Anton. 3. p . tit . 1. c. 11. 
yy n. j. ubi inquit : f>ffi autem cognovit con¬ 
ti fa - 
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' innguincaiH uxoris, confuviyiavit inaine 
,, vionium, tenetur quidcm debit um recìdere, 

,, / f rf teiere ncn potefi , abfqtte dijf affittone, 
&, ut dittimi eft, per Epijcopiivi dijpenjart 

„ voteli . Noverint igitur omnes Sacramenti 

,, Pcenitentix Miniftri, hanc ftcultatem non 
„ fubintelligi. in generali couceffione ca- 

„ fuum refervatorum; ied peeuharem effe, 

& toties quoties ab Arclucpifcopo conce* 
dendam Confeffariis prudentibus, qui prò 
peculiari eafu eandem poitulaverint. 

„ Poliremo declaramus,ignorantiam tatti 
,, a refervato exeufare in hoc fenili ; ita ut, 
,, fi v ir vel conl'anguineam, vel affinem co- 
„ gnofcat, quam fi fciviffet ita fibi conjun- 
„ àura, a copula abftinuiffet, a refervation* 
„ declinet. Item qui copularci habet cnm_» 
,, uxore fratris propri? uxoris, reiervatiom 
„ non fubeft ; quia, juxta tritura axionuj. 
„ affinitas non parit affimtatem. Denique 
monepui^affinitatem duplicati pop , ac 
oropterea relervatione : ceti fiquis duplici 
,, fotore non fu a in carnali comi abutatur. 

V el [pirituaih f 

cognationn • }i veniens ex collatione Bop- 
tifimi , vel Confirmationis , ut eruitur ex I ri-* 
dentino teff. 24. de reform. c. 2. quod cuoi 
„ dare indigitet, quos inter hsc fpintualis 
„ cognatio comtrahatur, proinde Textuno 
„ ipfum refe re musi ait itaque : Jdjuvmum 

,, uniti, uno baptizatum de Bstptijmo JuJei• 
* * w iìiant 1 
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„ pianti inter quos, oc battiratnm ipfum ,& 

, illius potrein & maire»,, necton tnter bop- 
tZnntcm baptizatuw, baptizatique potreiu 
33 Zmotretn, tantum fipirìtualìs cognatio con- 
33 Jr ahot un ea quoque cognatio, qu<e ex Con - 
" finnatione contrahìtur, con firmati evi & con- 
Z firmatimi, iMufique patrem&matrem,ac 
„ tenentevi non egrediatur. Ex his duo de- 
„ ducimus: Primo , patnnutn ac mattinata 
„ in Baptifmo nullatn inter fc induere lpi- 
„ ritualem cognationem, ac propterea a_» 
„ refervaiione liberari, fi C quod Deus 
avertat) firnul cpeant ; cxteros vero, 
qui fuperius a Tridentino recenlentur, 
„ k fpiritualem cognationem eontrahunt, 
.fi copulane habeant confummatarn inter 
„ fe, in refervatum incidere. Secondo : quoa 
„ fi patrinus, vel matrina confìrmati non..* 
„ fint, dum tcnent in confirraatione, nul- 
„ lam cum confirraato fpiritualem cogna- 
„ tionem recipiunt : ceti fancitum elt a_.» 
„ facra Congregatone Concini die ij.Juni 
„ 1654. in caufa Lycienfi. . c r 

Vel cum perforiti , pSkfV 

quam i fi òacra~ m qusedam fpin- 
mentali Co afe (fio- „ tualis cognatio, ceu 

vr nini audÌTìit » inter P at F clT V " 

tic qui f auaivii, ^ jj um fpn-ituah m in- 

,, tercedat : hinc eli, quod fi inter fe cui-* 
naie connubium habeant, in refervatum 

,, incidunt. Nec neceffe eft, quod abloiu- 
** r ~ ' v tio^ 
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„ tionem facramentalem impendat, cumj 
„ etiam relèrvationi ilibjiciatur Confeflor, 
„ tametfi inchoato l'acramentali judicio, 
„ quacumque ex caufa poenitentem inabiò- 
,» lutam dimittat; dummodo cum eadem_, 
,, completam carnalem copuiam inierit. 
», Deciaramus tamen, quod fi fpiritualis 
„ dumtaxat diredio de afceticis cum aliqua 
„ petIona prscedferit, fine ulJa unquam_» 
„ Sacramentali Confeffione ; fi deinceps 
», copula intercedat , ad refervationenu, 
,, pertinere non debeat. 

Vili. 

Attentatici pudiciti* Monialium, vel 
puellarum , aliarumve mulierum 
in quovis Monafterio claufurae dc- 
gentium : vel quavis ratione folli- 
citatio : vel obftena cum illis live 
voce, live fcriptis loquutio. 

'Attentatìù pudici- » D Udicidam atten- 
tU Monialium. " fiìS 

lium lenfibus, aut guftui exhibere deli- 
st berate fpeciem aliquam> qus vel me- 
,, diate, vel immediate, vel dirette, vel 
„ indirette apta fit ad excitandum in iif- 
„ dem live profefiis, fiye tyronibus, feu 
»» etiam ctioro non addittis, aliquem attum 
- « pra¬ 
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i» pravum adverfus pudicidam. Qya in re 
,» relervationi fubfunt omnia verba, & 
s, opera omnia, qus malitiofe tendunt ad 
yy iabefattandam caflitatis virtutem, ceu 
33 turpiloqui, celi olcula voluptuofa, om- 
„ nefque nefandi geflus liujufmodi; quiru» 
,, immo a refervato non declinaret, qui Re- 
„ ligiofam, extra Monaiterii fèpta vel iti- 
„ neris grafia, vel alia de caula degentem, 
33 hifce turpibus attentaret ; cum claufula 
33 illa : in quovis Monafterio clattj'urtc degeti- 
33 tinin, ad puellas, & foeminas, non Mo- 
,, niales dumtaxat referatur. 

Vel puellarum. «Cafus lite in fua re- 
,, fervanone complettitur 
,, malitiofam quamcujnque fqu afìionem, 
33 feu loquutionem obfcen*m, qua; diriga- 
„ tur ad vulnerandam pudicidam, non in 
„ Religiofis modo, veruni etiam in puellis 
33 & tdeminis, qus in Monafierio claufurs 
33 vitam ducunt, vel ut more* ita compo- 
» nant, vel aliam quanicumque ob caulàm , 
33 dummodo ibi domicilium retineant. Ne- 
33 que a refervato immunis etfet, qui puellar 
33 vel foemins liujufmodi caftitatem atten- 
33 taret, quamvis lise de Mopafterio efiet 
„ brevi egrelfura. Quapropter ex dittis 
*3 facile intelligimus, quod fi hujus generis 
33 foemins in Monalterio, vel quavis domo 
33 commorarentur, qus claufurs finibus 
33 non circumfcribatur, jam neque refer- 
», vato cafui aditus ullus patere poteil 3 

„ quam- 
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quamvis earum pudicitia recenfitis modis 
„ quidpiam pateretur; & tamdiu relerva- 
„ tionem prò ipfis vigere, quamdiu im_, 
,, Monade r io jam dido habitaculum con- 
} , fervaverint. 

j Vel quauis ratio- « Ha;c major ampliatio 

„ P Cnllìritatìn » innuere vult, refer- 
nejouicitano ^ „ vato fubjici quemcum . 

que, qui Monialibus vel foeminis in Mo- 

„ nafterio jam dido commorantibus obice- 

yy nas imagines cujufvis generis, vel potio- 

v nes, vel cibos ad luxuriam provocantes 

» cum prava intentione vel mediate > vel 

immediate foppeditant. 

Aut ohfcena cum » H<tc etiam verba ma- 

ìllis live 9 oee i ui ? rem . prarieferunt de- 

JlVC J cripti! lo- S) lub refervato compie* 
quut'tO . « duntur, qui Religiofis, 

1 ,, veJ memox-atis feeminis 

„ turpes cantilenas aut camint, aut porri- 
„ gunt ; qui epidolas aut cartulas obfcenas 
a mediate vel immediate exhibent ; qui li- 
„ bros & imprefliones deliberate fufficiunt 
a aut minidrant, & id genus alia, qua: ad 
a labem & vulnus pudori inferendum in- 
„ tenta Flint . 

„ Monemus tamen, quod fi prxdida ob- 
3i leena, de Religiofarum, vel foeminarum 
,, in claufura degentium opere prodirent, 
t, quin mafculus eifdem plauderet, aut ali- 
» quo modo cooperar e tur , aut patto aliquo 

» rc<. 
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33 refponderet; jam tunc arelervato delle - 
„ deret: fecus vero res le haberet, li ma- 
33 feulus obi'cena perageret* quin vel Mo- 
3 , nialisi vel pnedida foemina, vel verbo, 
„ vel Fado quidpiam refpohderet. 

,, Hate vero peccata carnalia, in Fe*to> 
}i leptimo, & odavo Capitulis contenta 3 
,, refervantur quoad viros tantum, eofque 
„ attingente* pubertatis annos. 

„ Ex his liquet j qualis& quanta lit Ecelefi? 
,, eommileratio, qua: in tribus hifee c.ilibus 
„ refervatis foemirias qualcumque a relèrva- 
„ tioné eximit, propter lexus imbeciliita- 
„ tem; &pueros,qui nondum pubertatis un- 
,, nos attigerunt, propter aetatis teneritudi- 
„ nem, quae vel adirne generationi apta non 
„ ed, vel malitiam adhuc perfede non ed ai- 
3Ì lequuta : qua: eommileratio confoi mis ed 
,, Decreto S. Congregationis Epilcoporum, 
„ de mandato SS. D. N. Clemenus ViiI- 9. 
,, Jan. ióoju habito, eeu in lecunda parte Sy- 
33 nodi Volaterr. reeeni'etur » Annus autem 
33 pubertatis paflìm 14. aetatis delignatur. 
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I X. 

Libellus famofus, vel etiain epiftola, 
nec non cartula fecreta fine fub- 
fcriptione, in re gravi calumniofe 
fcripta , tam refpe&u fcribentis, 
cjuam fcienter mittentis. 

hiheftui famofus . C I riferva in quello 
vj Cafo qualunque-» 
fcrittura, o contro privati, o contro comu¬ 
nità, o contrp vivi,o contro morti, la quale 
farà fempre libello infamatorio, fe contenga 
calunnia o detrazione del profilino, o impo¬ 
nendogli delitti non veri, o manifeflando 
delitti occulti, o accrefcendo, ofcemando 
notabilmente le cofe. Scrittura di limil for¬ 
ra, fatta per diffamare, o manifeftare ciò 
d’ingiuriofo, che ad altri non è noto, e_» 
fenza nome dell’autore, farà foggetta alla 
rifervazione ; dalla quale però rellano ec¬ 
cettuate quelle fcritture, che contengono il 
nome dell’autore, o tacciono il nome del dif¬ 
famato, purché dalle circoftaaze quello non 
fi polla raccogliere. Parimente fi efclude dal 
ril'ervato, quando la fcrittura non fi dia_j 
fuora, fe non vi fìa malizia nell’ autore, fe 
Ila fatta per mero lcherzo,odabbenagine, 
e fenza verun animo d’ingiuriare, o fe non 
contenga delitto occulto, ma che fìa no¬ 
toriamente palefe. 
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Dichiariamo però , che per incorrere-» 
nella rifervazione , bàtterà, che il delitto 
per allora fia occulto , quantunque per lo 
avanti foire fiato mamfefto . Inoltre ballerà 
che il delitto, o l’ingiuria, o la contume¬ 
lia Ha occulta nel luogo, ove fi pubblica, 
o fi diltribuifce il libello , quantunque in 
altri luoghi folTe notorio. 

Vel etiam epiflola. Quella e claulula__» 
* J ampTiativa , per to¬ 
glier ogni ambiguità ; potendo edere pure 
libello infamatorio la fcrittura, quantunque 
fia fatta in forma di lettera , purché con¬ 
tenga le fopraccennate circoftanze. Reità 
però eccettuata dalla rifervazione la Let¬ 
tera inviata al Superiore di quello, contro 
cui è fiata formata, fe ciò fi faccia col puro 
animo di far provvedere a qualche delitto, 
fcandalo, o difòrdine. , , 

Vlccnon cartula Quella pur e un altra 
p n r f clauiula ampliativi3 che 

jecreta Jinc Jub- vlI0 l lignificare tutt’i bi- 
[criptione. glietti > anche chiamati 

J 1 iegreti, o qualunque al¬ 

tra carticella, che contenga diffamazione^ 
di perfona, o comunità. 

In re pravi calu~ Due cofe fi debbono 
• r r •*** oftervare in quefte pa- 
rnniofe fcripta • ro l e; ] a prima che per 

incorrere la rifervazione, conviene chela 
fcrittura infamatoria fia in materia grave, 
ciò è a dire , che tolga notabilmente 1 <l_> 
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riputazione; e [fendo elfa in materia leggera, 
farà dente. Inoltre, che fìa lcritta caìun- 
nioiumcnte , e non per line buono, come 
abbiamo già legnato; perciò non cadrebbe 
nel. riservato* chi fcriveile al padre di un 
figlio > a puro titolo di ritrailo dal male , 
quantunque la lettera contenere delitti 
graviilimi. 

Tarn rcfpe&U Alle volte avviene , che 
r,,„:Lr.S ir chi Ieri ve i libelli infama- 
jd ibcn^S . torj, fi* mera caufa iltró- 

mentale , dettando lolamente a bocca, la 
caula principale. Perciò dichiariamo, che 
lìa indillo nella rifervazione qualunque..? 
caula principale di quelli libelli, o fcrit- 
ture, quantunque detti lolamente ; ficcome 
pure rellino incitile tutte le caule initro- 
mentali, che lcientemente concorrono su.* 
quello peccato: come fono a min a nutrii li, 
fcritturali, legretarj, copilli : in lomma, 
tutti gli efecutori , nello fcrivere quelli 
inrami libelli. 

Quam fcicnter . Con pan ragione di- 
chiariamo, che non folo la 
nuctcntis • caula principale di quella 
mifitone, ma ancora la caufa iflroinentale, 
quando lcientemente vi concorra, debba 
incorrere nel calo rilervato ; perciò non 
folo ( chi manda, ma chi porta ancora que¬ 
lli libelli, con la feienza però di quello, 
che in eia 11 contiene , deve cadere nel 
rilervato t dal quale però faranno denti 

co- 
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coloro, che o manderanno, o porteranno 
limili fcritture iniamatorie, fenza iaputa_j 
di ciò, che in effe comprendeli. 


X. 


in da* 


p a lfa teftifìcatio in judicio 
rnnum tertii, 

Falfa ìejttfimi). 

b^q^l^u^o^r^ccrto,^ffe re altrimenti 
da ciò , che niega , o afferilce , 

In ìudìcio Teftificare m giudizio, Ugni* 
lnjuatCtO affermi(fe , o negare qua * 

che cofa avanti il Giudice, o Notaro ,° 4 - 
tra perfona, che la pubblica^autonta,d 4 - 
mentechè il Giudice di quello le ne polla 
fervire, per formare, o incominciale , o 
profeguir, o terminare qualunque g lud ^!Q* 

Indmmmun». £*•*£*& 

dffd^Snb%MluSqur P '?fonif£com% 
nità Ila per patirne danno, o P^dita, o 
nell’ onore , o ne* beni di tortuna , <■ 1 

Anima, o nella lalute del corpo * A*" 0 

dunque Ila lottoppoila alla prefente riler* 
razione la reflazione, conviene che ab¬ 
bia copulativamente quelle tre condizioq . 
ciò - che ila fata formalmente ? che lia in. 
giudizio: e che.lia in danno * 
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Mancando ciafcheduna di quelle, il Tcfti- 
ficatore farà efente dal rifervato : come fe 
foflfe falfa la teftimonianza., ma non fofife_> 
in giudizio; e in giudizio, ma non recafle 
detrimento al terzo . Abbiamo detto , che 
debba eifere falfa formalmente; perchè fe 
alcuno comprendelTe ragionevolmente una 
cofa vera, che in sè fi ritrova realmente 
falfa, allora non caderebbe nella riferva- 
zione : tale farebbe nel cafo che il teftifi- 
catore alferilTe, Pietro eifere il feritore, 
eifendo Paolo ; ma per ragione di fifonomia 
condolile, ragionevolmente prendelfe Pie¬ 
tro per Paolo. Non reità però comprefo 
nel prefente cafo, quantunque pecchi a_» 
mifura della materia , chi interiormente 
dubitando, efteriormente aflferifce, o mega 
la cofa francamente. 

Quando il falfo teftificatore ignoralfe, fe 
la fua teftimonianza abbia recato danno al 
terzo : per efempio, fe il Giudice fi fia fer- 
vito delle fue depofizioni, per danmficare 
il fuppofto reo, dovrà farne diligente ri¬ 
cerca, dopo la quale non ritrovando ciò» 
clié ignora, dovrà il prudente Confeffore 
divifare da tutte le circoftanze, fe la falla 
teftimonianza fia di fua natura atta a fare 
pregiudizio notabile al terzo : e quando tale 
fa ritrovi, dovrà far tenere il Penitente, 
come incorfo nel rifervato ; ma quando 
ritrovalfe la teftificazione di fua natura—, 
inetta ad apportare detrimento al terzo, 
, > P er 


de’Casi Riservati. 3 9 
perfeverando la ignoranza dell effetto fe¬ 
nico! potrà alfolverlo, non cadendo fotto 

la rifervazione. 

X I. 


Crimen fallì, aNotariis in fuo officio 
commiffiim : & contradus ufurarn, 
etiam palliati,ab ipfis fcienter ce¬ 
lebrati : falfa etiam depofitio in-* 
conftitutione Patrimonii. 


F RA li delitti in quello cafo rifervati, 
due riguardano i Notari ; ed uno 1 

^Crimen*falfi a No- H primo è il delitto 
C rtmen fatjtajyo felfità> f clentem ente 

tann commtjjnm . comme iro da i Notari 
nell’ efercitare il loro uffizio ; perciò fe mai 
il Notaio o ne’teftamenti, o negl’ ìftrumenti, 
o nelle polize, e biglietti pubblici, o nelle 
ricevute, o in altre fcritture, o pubblica¬ 
zioni , che concernono al fuo uffizio, o ranno 
pubblica autorità * maliziofamente accre- 
Iceflfe, o fcemafle, o mutatfe fenfi o parole, 
che rendetfero il fentimento fallo e defor¬ 
me dalla verità, e da quello, che s ? inten¬ 
deva di fare, o fcrivere, o lafciando a bello 
Audio claufule, o folennità ricercate dalla 
Legge, per la mancanza delle quali non.-” 
riufcifle autentico il Giudizio : fempre in 
quelli > e Amili cali incorre nella nerva¬ 
zione. G 4 Vo " 
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Vogliamo però, che le il danno recato al 
profilino in tali fcritture foOfe così leggero, 
che non arrivafle a materia di peccato mor¬ 
tale (lafciando intatto i’obbligo della re-di¬ 
luzione ) non cada nel rifervato; nel quale 
peraltro intendiamo, che incorra, quancio 
colla parvità della materia, vi concorreste 
la circoftanza dello Scandalo, ad aggravare 
il delitto della tallita. 

Contraffai ufurarii . J altra grave_, 

J ■ , mancanza loggetta 
alla rifervazione, per- riguardo a i Nòtari 
folamcnte, li è la Ili p dazione del contratto 
ufurajo: vale a dire, le fcientem-nte lEpo- 
leranno contratti, ne’quali conofcc ranno, 
che dal puro mutuo li ricéve-.qualche cola 
fopra la forte, e non a titolo.-giufto : per 
efempio, a titolo di lucro ceffa'ntC;, o-danno 
emergente; nella corruzione, di tali con¬ 
tratti, i Notaj incorr eranno nel rilervato. 

Etiam paliate ab itm» ..-.Ma-liccome av?* 

Jctenter cclebratt . ' c fo~ chi _ operai 
male, odia la lucè; perciò non di raro li¬ 
mili contratti ufur-aj il mafcherano, e lì pal¬ 
liano talmente, che non gpparifca }’ ufura, 
la quale ita nafcoila fotto qualche titolo in 
apparenza lecito e ormilo; onde i Notaj do¬ 
vranno elfcr deliri <e accorti in riconolcere 
quelli contratti ufuraj palliati, per ribut¬ 
targli ; e conoicendopj-i tali, le llipoleranno 
il contratto, doveranno incorrere nella-» 

rjfer- . 
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. 15 E . j..]i a quale faranno efeptl, O 

rifervazione; dalu ^ a dubit , ndo folamente 

ignorando l i . ^ medefima ufura; nel 
con fondam obbligati a certificarfi della 

““ilfiifinon ritrovandola, e dipelando 
E$Ui? a contratto ufi,raio palliato, fa- 
ranno immuni dal Hieivat • , - 

Falfi Jepojith In con- z > n a fi ctftituir 
fìitutione Patnmonn. ji patrimonio, ei- 
fendo una falfa teftificazione nel Giudizio 
Ecclefialtico, non ha.bilogno di maggior 
lume di quello, con cui abbiamo rlfchura , 

1 Cafo decimo, che è a quell* jmjfrrpc 
dovendo anche quella, per confegmr e jl 
fuo effetto, e (Ter fatta o avanti 1 Oidina * 
olvTntfflNotato, per rapporto a qualun¬ 
que Patrimonio Ecclefiaftico o delleP«fon? 
di fu a caia, o di altre perfone. Deve w 
oltre quella falfa depofizmne rifervau, ei^ 
lere in materia grave, cioè a dire, pne - 
porzione del Patrimonio Ecclefiaftico, clic 
fi aiferifce o efifiente, .0 libero , e tale «V 
è alla feienza del deponente, fia po^on 
notabile ; efcludendofi dal rifervato la de 
pofizione falfa, ip quello genere di mate 
ria minuta, e leggera. , 

Si avverte però, che anche in 
leggera deponendqfi il falfo in quefto ca > 
fi può incorrere nel rifervato, quando ai 
deponente in cofa falfa leggera P ren , v- 

• i • _: -u A „U«rnn fllielit 
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aggiunta del giuramento peccato mortale, 
dichiariamo, che in limile circoftanza in¬ 
corra nella rifervazione. 

X I I. 

Fraus in conftituendo Patrimonio, 
prò Clericis ordinandis in Sacris. 

Fraus in 'onfti'uen- L4iK jftK 
do patrimonio. monio a’Cherici da 
promoverfi a’facri Ordini, confitte in for¬ 
marlo fovra fondi fuppofti, e non veri, o 
ipotecati, t non liberi di frutti, oppure_-> 
che di fua natura non rendono quello che 
è ftabilito di frutto dalle Leggi Ecclefiaiu- 
che., e fi fanno comparire, come le tanto 
rendettero. 

Ettendo due li domini dei fondi mento¬ 
vati, cioè l’uno diretto; e l’altro utile: il 
primo è quello che gode della proprietà; il 
fecondo è quello che gode de’frutti. Tson e 
pertanto necettario, per evitare la frode, 
nel còftituiré il patrimonio, che il Cherico 
goda ancora del dominio diretto de’fondi; 
ma batterà il dominio utile: anzi quello u 
ricerca ettenzialmente ; ettendo auello, da 
cui deve ricavare la lua congrua fottenta- 
zione, fecondo l’intento de’ facri Canoni; 
ftieglio però farebbe, che avelfe l’uno, e 
ì’ altro dominio. .. , 

Quella frode può farli in vane guife da 
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chi coftituifee il Patrimoni E«leC.ftLCO - 
rioè le nel fondo alfegnato pei quelt et 
fitto vi fia coftituito cenfo o m tutto, o 
in nane ; o in e(To fiano in qualche ma- 
in P al . te l ; redditi, o per debiti, o 
o in altra guifa ; o coll* obbligo 
a 1 Cherico di rinunziare al frutto, lubito 
che farà in Sacris ; o che con i redditi e 
mentovati fondi fi paghino 1 debiti altrui j 
o che da’ creditori fi poflano trarreri frutt 
alla morte del coihtuente ; o che li du a 
Cherico il folo dominio diretto,^ e , no ,'h^ 
utile; oche quelli fondi fieno già adaltio 
vivente affegnati in patrimonio, quantun- 
oue il primo prometta, o dia fperanza d 
cederlo al fecondo ; non potendoli dire_? 
vero patrimonio per do le condo, viyend 
il primo. Infomma fara frode.gul vietata, 
r rifervata quella, in cui fi fara tal con 
tratto, nel quale il Cherico Ordmajtonon 
acquilli il dominio utile de fondi affeg,nat 
in patrimonio ; in cui non l^ramente 

p fen7-A vincolo difporre de frutti, ea mi 
piegarli francamente in fuo r °.J ent ^®’ 
ed in cui il frutto non corrifjjonda alle-» 
Leggi Eccìefiaftiche. Quelli poi*, che con- 
figliano una tal frode , o la Permettono , 
o la comandano , non entrano «e P 
l’ente rifervazione. I deponenti P«J.» ® a 
meglio dire, iteftimonj, che fraudolente- 
mente depongono della valuta, de p 

monio j ficcome i Notti. f elent ftÌjo- 
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ftipolano tali iftrumenti, entrano nella ri- 
fervazione del cafo antecedente» Il Che- 
rico poi confcio della frode non entra nel 
cafo rifervato; quantunque ordinandoli con 
tale patrimonio, eflendo confapevole della 
fraudolenza, relli fofpefo dall’ordine facro; 
e miniftrando , incorra nella irregolarità : 
elfendo un tal cafo rifervato, del tutto di¬ 
retto contro i foli coftitutori del Patrimo¬ 
nio Eccleliaftico. 

Pro Clerici s ordì- , P* quello li rendei 
. Cw • chiaro , che enendoli 
nandù tn òacrts , co ftjtuito il patrimonio 
con frode di fopra fpiegata per qualunque 
Cherico , il quale poi non entrale in Sa- 
ct is , oppure vi entrati?, ma con altro pa¬ 
trimonio non fraudolento, il collituente_? 
sfuggirebbe la rilervazione. 

XIII. 

Detinentes , occupantes , vel non 
revelantes Bona Ecclefiaflica. 

Detinentes . ”D E R nome di detinenti , 
F in quello cafo fi .inten¬ 
dono quelli, i quali non avendo malizioia- 
mente occupato i Beni Eccltfiallici, da al¬ 
tri in buona fede li ricevono, o per ere¬ 
dità, o in qualunque guifa, di crediti , di 
doti , o di cofa limile ? ma poi avvi'làti, o 
in qualche maniera riconolc«.ndo, elfere_> 
que’Beni Iccieilaftici venuti in mala fede, 

riten- 
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ritengono quello che non è luo, e non Io 
reftituifeono a chi fpetta, per gius Eccle- 
fialtico. „ „ _ 

Occupantes. So «° n( ? me , fi co "“ 

tengono coloro, che dovendo 

prendere qualche pagamento, o cola con¬ 
finale, s’impadroniìcono violentemente^? 
de’ Beni Ecciefiaftici : ne ufurpano , e ne 
ritengono il dominio, fapendo che iono di 
gius Eccleliaftico, fpogliandone li llefix Ec¬ 
ciefiaftici , a’ eguali appartengono. 

Non revelantes . Quella parte abbraccia 
coloro, che fapendo an¬ 
che per un folo tdbmonio degno di fede, 
effe re occupato o ritenuto qualunque Bene 
Eccleliaftico di fomma, che arrivi a pec¬ 
cato grave li non rcftituirlo. Ila bene ino- 
bi 1 e, lia immobile > non maniteftano sì eh 1 
lo tiene 3 e sì 1 beni mede 11 mi al Supeiiore 
Ecclefiaftico 3 acciocché polla adoperare i 
ixitzzi neceliarj 3 per farli ritornale alla— 9 
Chi e fa * ^ . 

Bona Ecclcfìafìica. Sotto d nome di Beni 

tutti que’ beni o mobili, o immobili, frutti, 
o proventi , che lpetta.no in qualunque ma¬ 
niera alle Chicle, all’ulò del S. Sagnfizio, 
agli Benefizi Ecciefiaftici, all’ornato de_ 
Tempi, e degli Altari ; tutt’ 1 tondii, e frutti 
delle Cappellanie, Canonicati, Beneiizj , 
Legati, Opere pie Ecclefiaftiche ; tutti 1 
fondi , e proventi de’ Monaci, e Monache, 
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e de’Regolari; tute’i Canoni, e loro pro¬ 
venti , in quella parte, che appartengono 
agli Ecclefiartici ; infomma tuttociò di bene, 
che è di fpettanza della Chiefa, e delle_* 
Perfone, come Ecclefiaftiche. 

Per lo che incorrono nella rifervazione 
coloro, che ritengono, occupano, o, fa- 
pendolo, non manifeftano li accennatibeni ; 
fra i quali comprender li debhono-queTIi, 
che prendono le eredità con animo di non 
pagare i Legati pii, e lo mettono in pra¬ 
tica; e quelli ancora che prendono, ofub- 
entrano per qualunque titolo nelle mede T 
lime eredità, lènza adempire poi i Legati 
pii, gli obblighi di Mede, Cappellanie, o 
quali!voglia altro pelo importo da’tellatori. 
in favore di qualche Opera pia, lìa mera¬ 
mente Eccleliaftica, o mifta. 

X I V. 

Excommunicatio contratta ob copu- 
lam habitam inter fponfos de fu¬ 
turo, quoad viros tantum. 

Excommunicatio . E Ntrando quello cafo 
JLj traile facoltà Arci- 
vefcovili, qualunque volta da Noi li dia ad 
alcuno la licenza in genere di atfolvere da 
tutt’i cali rifervati, non s’intende mai lòtto 
tal claufula generale incitila quella feomu¬ 
nica, la quale è maggiore, a lai ce Jententice, 

e 
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e s’incorre fubito dopo la copula carnale. 
Ob copulam carnalcm . Parlandoli qui 
1 della loia copula, 

ne avviene: Primo , che non s’incorra una 
tale {comunica, fe la copula non farà com¬ 
pleta, non ballando la incoativa. Secondo , 
che rellino dènti dalla feomunica tutti gli 
altri atti venerei,quantunque gravemente 
peccaminolì, che fono fuori della copula. 

Inter fponfos de futuro . Dichiariamo in 
Jl J primo luogo, che 

per edere annodati da quella feomunica, 
non fi-a necefiario, che i fponlàli fieno fermi 
nel loro interno; edèndovi molti, che per 
ottenere il loro fine maligno negli fponlàli, 
danno folamente l’elterno confenfo; e per 
ciò li fpofi, che hanno dato il folo ellerno 
confenfo agli fponfali, avendo copi la fra 
di loro, prima del Matrimonio, incorre¬ 
ranno in quella feomunica. In fecondo luogo 
dichiariamo, che per edere ipofi de futuro 
atti ad diacciarli con una tale feomunica, 
ballerà che abbiano fra di loro data la pa¬ 
rola del futuro Matrimonio, e fi fieno vi¬ 
cendevolmente prometti, ancorché non vi 
forte ftato prefente alcun tellimonio. 
Quoad viros tantum. Anche in quello lì 

compatifce la debo¬ 
lezza del feflb femminile; e perciò la ico- 
munica s’incorre folamente dai maichj, e 
non dalle femmine- Per ragione della lco- 
munica ne avviene, che chi foife luto 
~ " ' ' allo* 
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affolutd in unitolo di morte, o Ila in calò 
di eltrema neccffità da un Confeffore non 
approvato a quello effetto, dovrà il peni¬ 
tente (comunicato, rifanando, a Noi pre- 
fe li tarli, confeffandd il fuo delitto, e fotto- 
mettendolo alle chiavi della Chiefa ; la qual 
regola tener li deve in tutte le Cenlure 
rifervate 4 

X V. 

Del cafo rifervato per chi non adeìii- 
pie in tempo il Precetto della-. 
Santa Comunione Pafquale* 

I L Precetto di comunicarli la Pafqua alla 
fila Parrocchia, quando 11 hanno li anni 
della dilcrszione, colle pene minacciate a’ 
trafgreffori, abbaitanza è noto: ed effendo- 
fene formato Canone nel Concilio Latera- 
nehfe, fotto InnocenzoIII.il ritrova infe¬ 
rito nel corpo dei fuo Gius Canonico, C. 
Oihnis utriufqne , de fceniten . remijf. ed in 

volgare fa velia dice così,. Ogni Fedele dell’ 
„ uno e dell’altro feffoi dopo che farà ar- 
,, rivato agli anni della diicrezione folo» 
„ confeffx almeno una volta l’anno tutti li 
,, fuoi. peccati al proprio Sacerdote, e li 
», ftudj di adempiere colle proprie forze la 
», penitenza ingiuntagli, ricevendo rive- 
„ rentemente, almeno alla Pafqua, il Sa- 
„ gramento della Eucariitfa; fe per avven¬ 
ni tura aon iitimerà bene di altenerli a_* 

» tempo. 
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V, tempo, folamente col configlio del pro¬ 
prio Sacerdote, per qualche ragionevole 
,, cagione, dal ricevere queito Santi filmo Sa- 
,, gramento; altrimenti facendo, e vivo, lì 
„ allontani dall’ ingreffo della Chielà, tuj* 
,, morendo, lia privato della fepoltura Cri- 
,, ftiana. „ Dalle quali ultime parole agevol¬ 
mente fi fcorge l’interdetto, e la fcomu- 
nica, fulminata contro gli trafgreffori del 
Precetto Pafquale. 

Chi dunque non riceve la Santa Eucari- 
fifa, fenza verun motivo, nel tempo Pa¬ 
squale , pecca mortalmente : e ficcome il 
Precetto obbliga da una Pafqua all’altra; 
perciò, non citante che fi paffi il tempo 
Pafquale, perfevera ogni giorno fino alla 
nuova Pafqua l’obbligo di foddisfar al Pre¬ 
cetto, e di comunicarli. 

Inoltre pecca, e reità di nuovo obbli¬ 
gato a Soddisfare alla Comunione Pafquale, 
chi, fenza caufa, e fenza licenza, fi comu¬ 
nica in altra Chiefa, fuori della fua Par¬ 
rocchia : perchè il mentovato Precetto, 
mentre fegna, doverli fare la Comunione 
dal proprio Parroco, viene ancora a Spe¬ 
cificare il luogo, ove fi deve efeguire. La 
licenza però, con giuda caufa, può darli 
dall’Ordinario, o dal Parroco: Corte. Tolen. 
an. 1565. art. 2. c. 24., Concll. /iquen. c.'8., 
Condì. Mediol. IV. p. 2. tit. jg tua ad. SS. Ett- 
charìft. §. %)t , & quod: e dee concederli, in 
ifcritto ; S. Congrcg. Condì. 31, ‘Jan. 1683., 
D Inno- 
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Jnnocent. XI. 5. Feb. 1684., Sjnod. Voiaterri 
p. 1. c. 22. Non fi ha però a concedere con 
facilità ; poiché, come abbiamo nel Capi¬ 
tolo decimo di S. Giovanni* le Pecore deb¬ 
bono conofcere il proprio Pallore * e da_> 
lui eflxre conosciute; e quando fi conceda, 
s’intende Sotto la condizione di riportarne 
in iscritto la teflimonianza di avere com¬ 
pito: Cono. Provine. Genuen. an. 1574* eit. de 
Eucharìfiia > Concll. MedioL I- p* 2. tit. g)ujc 
pertìn. ad S. Eucharlfi . §• Hule • E il noitro 
Concilio Provinciale nel titolo de Eucharlfi • 
parlando precilamente della Chiefa Catte¬ 
drale, dice: Si quis tamen in Cathedralì , de 
li cent la Epijcopì Communi onem Jumcre volue~ 
rit y hoc eì non e fi denegandu 7 n ; ita t amen , ut 
illius , qui in Cathedralì Sacvamentum mìni - 
firat , chìrographo * intra oBavam Farochun?-» 
[unni faciat de ea re certìorem • Di più, chi 
fa la Comunione Sacrilega, non adempie il 
Precetto Palquàle: perchè non riceve ri¬ 
verentemente il Còrpo del Signore, come 
impone il Concilio: e a quell’effetto Inno¬ 
cenzo XI- condanno la Propofizione, che 
dice'* Si foddisfa al Precetto della Comunione 
col a facrilega manducatone del Signore • 

Il tempo, in cui deve efeguirfi quella 
Precetto Pafquale, come già abbiamo el- 
preLfo nel nollro Editto, e Istruzione l’anno 
1749. ai 9- di Febbraio, è flato dichiarato 
da Eugenio IV- nella Coftituzione fide dign$t 
e fi ellende dalla Domenica delle Palme-? 

Sino 
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Uno alla Domenica in Albi* indù fine : dopo 
il qual giorno protraendo.fi la Comunione 
Pafquale, fenza caufa ragionevole, e fenza 
licenza dell’ Ordinario, o del Parroco, lì 
cade in peccato mortale. Ma ficcome dura 
Tempre l’obbligo del Precetti?; perciò ve¬ 
nendoci della pietà della Chiefa, allettia¬ 
mo quelli trafgrelfori, e inobbedienti fino 
al giorno dell’ Alcenlione del Signore, ac¬ 
ciò foddisfacciano al lor obbligo Criftiano • 
PaCfato quello giorno, rilerviamo a Koi 
etlam fro foro confatati , 1 alloluzione del 
fuddetto peccato ; non avendo veruna fa¬ 
coltà sì i Parrochi, che i ConfeiTori tanto 
Secolari, come Regolari, di alfolvere tali 
contumaci, i quali poi, a tenore del nollro 
Editto, dovranno elfere interdetti ab in- 
grefi* Ecclefia ; e perfeverando nell’ Inter¬ 
detto tutto il mele di Luglio, dovranno 
fuccelfivamente elfere fcomunicati, dopo 
avere sì empiamente trascurato l’obbligo 
loro nell’adempimento di sì fanto Precetto. 

XVI, 

Interdicitur prsterea omnibus Con- 
feflariis abfolutio complicis. 

E Sfendo flato fatto il divieto di alfolvere 
il complice in quella Diocelì, prima__, 
della Bolla di Benedetto XIV. felice¬ 
mente regnante; cplP.arrivo della medefi- 
jna, che incomincia^ Sacramentum.Pptìtanf. 

Da è di- 
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è divenuto divieto Papale. Stimiamo però 
opportuno, per riguardo alla pratica, di 
foggiungere alcune oifervazioni necelfarie 
a faperfi da’Confeflbri : ed in primo luogo 
riputiamo confacente di premettere le pa¬ 
role di maggior premura della medefima 
Bolla, che tradotta in Italiano, al §. 5., 
dice come fiegue. 

,, Finalmente defiderando grandemente 
„ di lontano rimuovere ogni occafione di 
„ turpitudine, ogni difpregio di Sagramenti, 
,, ed ogn’ingiuria della Chiefa dalla fantità 
,, del giudizio Sacerdotale, e del facro Tri- 
,, bunale ; e di cacciar via del tutto mali 
,, tanto mortiferi di tal forta ; e di prov- 
,, vedere, per quanto polFiamo nel Signore, 
„ a’pericoli delle Anime, le quali i facri- 
„ leghi Miniilri, piuttofto del demonio che 
,, di Dio, invece di riconciliarle,per mezzo 
,, del Sagramento, al fuo e noftro Creatore, 
,, caricandole con maggior mole di peccati, 
«federatamente le fommergono nel pro- 
,, fondo baratro dell’ iniquità.... Noi con 
,, autorità Àppoftolica, e con pienezza di 
,, Podeftà vietiamo, e proibiamo a tutt’i Sa- 
,, cerdoti sì Secolari, che Regolari di qua- 
,, lunque Ordine..... che alcuno di loro, 
,, fuori del cafo di eftrema necefi'ità, cioè a 
,, dire nell’articolo di morte ftefia, ed al- 
,, lora in mancanza di qualunque Sacerdote, 
„ che poffa fare l’ufizio di ConfelFore, non 
« ardifea di ricevere la Confezione Sagrai 
" “ men- 
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mentale di perfona complice nel turpe , 
,, e difonefto peccato, commeflò contro il 
fello Precetto del Decalogo : fottratta_* 
« perciò a quello ipfo jure qualunque auto¬ 
rità, e giurifdizione di afFolvere qualfifia 
” perfona da colpa di tal forta ; talmente- 
, chè fe avrà data qualche afìfoluzione, Ha 
«del tutto nulla e vana, come data da Sa¬ 
cerdote, il quale è privato di giurifdi- 
„ zione, e facoltà valida ad afFolvere, Ja_» 


9ì 
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quale in forza delle prefenti noltre Let¬ 
tere intendiamo di togliergli.... dichia- 
,, rando ancora, e determinando, che nè 
« pure in forza di qualunque Giubbiléo, o 
« ancora Bolla, che fi chiama della fanta 
«Crociata, o di qualfivoglia altro Indulto, 
,, niuno vaglia a ricevere la ConfeiFione_> 
« del detto complice, e a donargli 1’ afiò- 
« luzione Sagramentale : non dovendo ve- 
,, run Confeflòre, per queftq effetto, elFer 
« tenuto per ConfefFore legittimo , ed ap- 
« provato, come quello, che in quello ge- 
,, nere di peccato, e di penitente, retta 
« privo, come fi fegna, della giurifdizione, 
p, e da Noi privato della facoltà di afFolvere. 

Sovra le parole della mentovata Bolla, 
lappiamo eflerfi rifvegliata fra’Teologi la 
controverfia, fe il divieto, fatto dal Sommo 
Pontefice ai ConfefFori di afFolvere il com¬ 
plice, fia rifervazione, oppure mera legge 
proibitiva. Noi riflettendo, che il cafo fuol 
«fiere rifervato, o in pena, per l’atrocità 
D i ed 
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ed enormità del delitto, o in medicina, per 
porre freno con tale reftrizione a qualche 
fpecie di peccato : e confiderandò, che..» 
N. S. fi muove a fare un tale divieto, non 
folo per ja irriverenza, ed ingiuria al Sa- 
gramento, ma ancora per togliere il Con- 
fertore, ed il Penitente da nuovi, e prof- 
limi rifchj di peccare ; non neghiamo che 
un tal calo, in quello fenl'o porta prendere 
la denominazione di rifervato. Contuttociò 
confiderando efattamente le parole della 
Bolla, per riguardo alla pratica, fiamo di 
Sentimento, che più propriamente una tal 
Bolla abbia forza di legge, la quale non__» 
folo proibifce Tempre l’aflbluzione Sagra- 
mentale al complice , fuori che in articolo 
di morte ; ma di più inabilita il medefimo 
Confeflore, e lo rende foggetto, e pedona 
illegittima a dare l’aflbluzione Sagramen¬ 
tale: come , per fimilitudine, fono dal Ca¬ 
none refi inabili, incapaci, e illegittimi a 
contrarre Matrimonio coloro, che hanno 
qualche impedimento dirimente: locchè fi 
fcorge dalle parole proibitive e privative 
delia Bolla citata. 

Di qui ne avviene, che facilmente li 
fciolga la controverfla, fe ne’ Giubbilei am- 
pliflimi, ove il Papa dà tutte le facoltà de* 
cali rifervati, e apre del tutto l’erario Spi¬ 
rituale di S. Chiefa, fi portano in quella, 
o limile congiuntura aflblvere i complici; 
poiché oltre il divieto di non aflblvere in 

fimili 
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limili tempi, frappoflo in quella Bolla, dì 
cui fi parla, non può il C?nteflbre com- 
piicc ricevere unsi ^ìuriidizionc y ed «ulto** 
rit i, fe prima non è fanata la di lui inabi¬ 
litazione, ed incapacità a ricevere quella 
giurifdizione, alla quale in forza di quella 
Bolla è fiato inabilitato. r . 

Che fe in articolo di morte , fi lalcia ai 
Con fe flore complice tale abilitazione, e__> 
facoltà di aflblvere ; ciò avviene sì per la 
gran neceflità, e pericolo della eterna fa- 
iute ; sì perchè in un cafo così luttuofo fi 
fpera una grazia fpeciale, tanto pel Con- 
feflore, per efercitare Tantamente il fuo 
minifiero, quanto per la perfona penitente 
moribonda, per prepararli a buon paflag- 
gio. Contuttociò il Santo Padre è sì lon¬ 
tano da tale aflòluzione, eh’ eflendovi altro 
Sacerdote, il quale porta far l’ufizio di Con- 
feflore ( colla qual frafe include anche gli 
Sacerdoti non approvati ) vuole che quefio 
afcolti la Confezione, e conferifca il Tanto 
Sagramento della Penitenza, lafciando u 
Confeflore complice nella fua incapacità e 
inabilità di aflblvere fagramentalmente. 

Ma ficcome in articolo di morte poteva 
avvenire, che eflendovi prefente qualun¬ 
que Sacerdote, principalmente non appro¬ 
vato, inficine col complice Confeflore ; fe 
quefio fi forte fottratto dalla fagramentule 
Confeflione, ne nafcefl'e grave Scandalo, e 
notabile infamia > non tanto nella pedona 
• D 4 mo- 
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moribonda, quanto nel medefimo compagno 
del delitto ; perciò nella Bolla : Afpjlohct 
minarti, data alti 8- Febbraio 1745 * 11 f an “ 
tiflìmo Padre, dopo aver confermata 1 an¬ 
tecedente. Sacramcntum Pcentientia, con—» 
tutte le fcomuniche e pene in efla inferiate, 
ha dichiarato la fu a mente in quella gnila: 
Primo , che nel cafo propollo, non eden- 
dovi forma e maniera di dar il luogo, per 
afcoltare la fagramentale Confefiione, ad 
altro Sacerdote, anche non approvato, 
fenza potere fchivar il rifehio dello lcan- 
dalo, e della infamia accennata ; falcia il 
complice Confelfore nella fua automa, e 
giurifdizione : in maniera che fenza veruna 
peiu.polfa efercitare validamente, e leci¬ 
tamente il facro minillero, e provvedere 
in quelle llrettifiime, e tremende angu¬ 
ille, per quanto li può, alla lilute di cui 
dee trapaffare all’altra vita. Secondo: cne 
proccuri il Confelfore complice di rare eia 
parte fua quanto potrà fuggerirgli la pru¬ 
denza Criftiana, per prevenire tutt ì mezzi 
opportuni, e rimovere tutti gl impedi¬ 
menti , acciò fenza fcandalo, ed infamia di 
veruno fi dia il luogo ad altro Sacerdote, 
per alcoltare una tale Confeifione, e con¬ 
ferire la fagramentale alfoluzione. 

Che fe poi il complice Confelfore folu: 
così perverfo, che o fenza veruna necel- 
fità s’intromèttelfe ad alcoltare la Conrel- 
fione in artìtul» morta ; o fingelfe rucnio 

n 1 fi 
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d’infamia, ove in lealtà non fi ritrova; O 

pure difubbidiente non ponete, potendo, 

?n'pratica i mezzi opportuni, e neceffarj» 

per Stivare il mentovato fcandalo, e in¬ 
famia cedendo prudentemente ìl.luogo ad 
S ro qualunque Sacerdote, e nei predetti 

S afcoltalfe la Confefiione fagramen ale , 
vuole Sua Santità , che quella Ha vahda , 
purché non manchino le neceterie difpo- 
fizioni da parte della perfona penitente , 
provvedendo in quella guifa, per quanto 
\ può, alla falute della medefima in uno 
flato sì bifognofo e formidabile ; ma vuole 
altresì, che il difubbidiente , e temerario 
Confelfore, nelle.accennate congiunture, 
cada nella feomumea lata fentenUa, rilei 
vata al Sommo Pontefice nella medtfima 
maniera, che fi determina nella prima fiu 
Bolla: Sacramtntum P centi enfia, contro eni 
Scolta la Confefiione fagramentale del 

C °Da^qui pure fi deduce, che fiiori del. 
articolo di morte, non fi può in verun-- 
maniera afiolvfere il complice : non a 
di fchivare il difonore, e 1 infamia; 
fe apprefiàtafi la perfona complice al Con- 
felfore nel iribunale della penitenza, e non 
comunicandoli, dovelfe far ibfpettare ma.e 
di sé : poiché in tal cafo, non effendoyi 
altro mezzo poflente, per fottrarjj dall* 
fanta Comunione, dovrebbe piuttofto lare 
un atto di contrizione più efficace che può. 
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col viro proponimento di poi confettarli da 
altro Confettore ; come il Sacerdote, che 
dee celebrare, e non ha copia di Confer¬ 
me; e poi ricevere il Sacro Còrpo di 
Gesù Grido. Nemm.no può afcolffire, ed 
ailolvere il complice a titolo di mancanza 
di Confe fiori ; poiché in tal cafo o dovrebbe 
attenerli dal ricevere la fanta Eucariftla, o 
in calò di neceflità fuori di morte, dove- 
rebbe ferbar la medefima fovrapofta regola. 

Due cole reilano in ultimo da offervarfi : 
ia prima fi è , che tra i peccati turpi del 
complice , 1’ affoluzione de’ quali è vietata 
in quella Bolla al Confeflfore, s’intendono 
tutt’i peccati efterni, che fono commeffi 
contro il lefto precetto del Decalogo ; per¬ 
ciò s'includono in effi anche i turpiloqui, 
e le ofcene parole, e difcorfi, quando ve¬ 
stono la ragione di complice, vale a dire, 
quando fono diretti all’ eccitamento della 
impudicizia. L’altra fi è, che affoluta da 
altro Confeifòre > per la prima volta, la 
perfona complice, non deve il Confeffore 
^^ f^lcoltarla, fintantoché teme il pro- 
babile pericolo di efporre il Sagramento al 
difprezzo, o di ricorrere in nuovo rilchio 
di difoneftà: parlando in quello indifferen¬ 
temente il Sommo Pontefice nella fua Bolla; 
anzi nel dubbio, fe poìfa effervi un tal ri- 
ichio^ o no, deve il Confeffore aftenerfi 
dair alcoltare una tale Confeffione ; non ef- 
lendo odiofa quella proibizione* ma favo¬ 
re- 
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revole al Sagramento , e ad amendue i 
complici. . . . _. ,. 

Ecco terminata la Spiegazione, e Dichia¬ 
razione de’ Cali in quella noftra Diocefi 
riservati, la quale abbiamo volentieri fatta 
e pubblicata, per condifcendere alle re¬ 
plicate ilfanze di chi dellderava veder una 
volta tolti di mezzo tutti que’ dubbj, che 
davano occafione a più difpute j-fperando, 
che in tal guifa reftar debba {labilmente 
uniforme in tutt’ i noftri Confeflori quel 
metodo, con cui regolarli dovranno intorno 
a’ medefimi. Nè.dobbiamo qui per ultimo 
tralasciar di aggiungere, che qualora pre- 
fentali un Penitente incorfo in qualche cafo 
rifervato, non develi ìbrufcamente ribut¬ 
tare , ma rimettere con carità, a chi ha il 
potere di compartire ad etto l’attòlnzione ; 
legnandogli il modo e la ttrada d’ottenerla. 
Che fe li Scoprile nel medelimo una So¬ 
verchia difficoltà di manifeftare ad altri il 
fuo male ; farà un atto di carità ben dove- 
rofo il ricorrere o a Noi, o al noftro Vi¬ 
cario Generale, per ottenere la giurisdi¬ 
zione, la quale, concorrendovi giufti mo¬ 
tivi, non avremo .difficoltà di accordare- 
Siccome pure ftimiamo bene di fare riflet¬ 
tere a que’ Confettori, che da Noi otter¬ 
ranno la licenza di affolvere da’rifervati, 
di Servirli della medelima con prudenza e 
circofpezione: cioè, ne’cali, in cui fi iti¬ 
mi a propofito di adoperarla» per il bene 

. ' * ' /-lo! 
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del Penitente, e non per torre, con la 
facilità dì alfolverli, l’orrore della ri¬ 
ferva ; e per dire piu in brieve ad tedi- 
ficatìoncvi, e non ad deftruS'onein • 

Dat. dal Palazzo Arcivefcovile, quello 
dì 15. Ottobre 1750. 


G. M. Arcivescovo. 


trancejco Marta ssjjereto Coiteci • 
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OSSERVAZIONI 

$ Q f R A 

l E 

SCOMUNICHE MAGGIORI 

2<fon riferiate nel Canone generale 
della Chìefa , 

Se de jttre fieno rifervate al Vefcovo. 

P ER quello, che riguarda alle Scomu¬ 
niche maggiori, fegnate nel Canone 
generale della Chiela> e non rifer- 
vate, le quali fono non poche, ritroviamo 
in primo luogo, che Durando in 4. dift. 19. 
quafì. 4. ne fcrive così s„ Il Signor Beren- 
„ gario nell’Opera che ha fatto de Senten. 
„ ex cammini, tfy inter d . racconta, che nel tel- 
„ fere la compilazione del fello libro delle 
„ Decretali, il Sig.Ebreudunen Ricardo de 
„ Senis, allora Vice-Cancelliere della Curia 
„ Romana , ed il mentovato Berengario » 
„ lìando infieme avanti Papa Bonifazio, e 
„ conferendo di quella materia , conienti- 
„ rono tutti, e il Papa con loro, che I’in- 
„ feriorc del Vefcovo non può alfolvere da 
,, alcuna fentenza di fcomunica maggiore-? 
„ data dal Gius, potendo però alfolvere 
» dalla minore • >, Il Paludano nella dift. 18. 

CfUfCjtn 
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qutcft. i. art * i. porta per regola, che fpetta 
al lolo Vefcovo P alibi vere da quella fcamu- 
nica, che l'autore del Canone non fi ha ri- 
fervato; e S. Antonino in 3./. tit. 17. c. n. 
fcrive, che fecondo tutti, la fcomunica, di 
cui fi parla, rimane ne’cafi al Vefcovo ri¬ 
fervati- La Roiella in v. Confejfor primo n* J* 
afferma, elfere quella fentenza comune, 
fpiegata da varie Glofe ; e principalmente 
da quella in C. de Pceniten. & remìjf. n . 6 . ; 
da quella in Clementin . Attendente !, </<? 
Monnchorumì e da quella Clem . 1. 

domib. ; e finalmente da quella /» Clem. Vnic . 

conjanguinit. gy affinit . Anzi la mentovata 
Rofelia cita in molti luoghi il Panormitano 
in favore di tal fentenza; e fingolarmente 
C. Monachi , C. Multerei, de Jenten. 

cxcom . e cita al medefimo propofito Fede¬ 
rico Senenfe, e il già accennato Berengario. 
Inoltre il Cajetano ciò perfuade nella foni¬ 
mi Abjblutio y ed in y. Ex communi cat io fa 
il medefimo. A tutti quelli accoppiare fi 
poffono il Tabiena, e i tre gravi Canonitti 
citati dall 5 Angelo, Federico, Geminiano* 
e il già ricordato Panormitano: traforan¬ 
doli 11 bella polla di annoverare altri Autori 
graviflìmi, per maggiore brevità, li quali 
tutti concordano, che le cenfure, o fcomu- 
niche maggiori, non rilervate in pure, di¬ 
ventano di rifervazione Epifcopale. E fefa- 
bene illultri Autori, prima della compila¬ 
zione del Sello delle Decretali, abbiano 

altri- 
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altrimenti opinato ; fembra che dopo P ora¬ 
colo •viva •vocis di Bonifazio Vili, non vi 
fia più luogo a dubitare in contrario; tan- 
toppiù, che quella parte è affittita da varie 
fané, e perfette ragioni, che appretto gli 
Autori fi potranno copiofamente divifare. 

Abbiamo ftimato bene di mettere qui h 
prefente Offervazione, accio le mai acca¬ 
dette a i Confeffori della noftra Diocefi di 
afcoltare nel fanto Tribunale della Peni¬ 
tenza cofe , alle quali fotte annetta qual¬ 
che fcomunica maggiore in jure lata , 
non rifervata, fappiano procedere cauta* 
mente nel Foro della Colcienza. 


IL FINE. 
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